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BRUSCO STOP al dialogo tra Ebrei e Cattoli-

ci. «Il dialogo non può avere come fine la con-

versione al Cristianesimo». Lo mette in chia-

ro l’Assemblea dei rabbini italiani. Sotto accu-

sa è la preghiera per

gli Ebrei nella liturgia

del venerdì santo se-

condo il messale ro-

mano, il rito in latino sdoganato e
rilanciato da Benedetto XVI con il
suo criticato «Motu proprio» dello
scorso luglio. «Pregate affinché gli
Ebrei finalmente riconoscano Ge-
sùCristoSalvatore»èstataunadel-
le modifiche volute da Ratzinger.
Modifiche che entrano in vigore
immediatamente, a cui ha voluto
dare pubblicità la Santa Sede con
una «nota» della Segreteria di Sta-
topubblicatadall’Osservatore roma-
no. La formula che avrebbe dovu-
to rassicurare l’ebraismo e favorire
il dialogo non è proprio piaciuta.
L'Assemblearabbinica italiana,do-
po aver soppesato ogni parola del-
la nuova formula, ha deciso: si ri-
tiene necessaria una «pausa di ri-
flessioneneldialogo»conicattoli-
ci. La modifica decisa dal Papa è
considerata«unasconfittadeipre-
supposti stessi del dialogo». Lo af-
ferma con una nota firmata dal

presidente, il rabbinoGiuseppeLa-
ras. «In relazione al nuovo testo li-
turgicoemanato daPapa Benedet-
to XVI per la liturgia del Venerdì
Santo, - spiega la nota - all'espres-
sione del vecchio rito (”acceca-
mento degli Ebrei”) se ne sostitui-
sce un'altra (”che Dio li illumini”)
concettualmente equivalente, per
cui risulta che gli Ebrei sono co-
munque“accecati” intemadiveri-
tà, seppur il tutto venga espresso
in maniera solo apparentemente
meno forte». Ma il fatto più grave
è che viene introdotto «un invito
ai fedeliapregareaffinchègliEbrei
finalmente riconoscano “Gesù
Cristo Salvatore”». I rabbini non
mettono in discussione la libertà
delPapadipronunciarsicomecre-
de per quello che concerne la sua

Chiesa,masiosservache«l'adozio-
ne di tale formula liturgica è co-
munque in nettae pericolosacon-
traddizione con almeno quarant'
anni di dialogo ebraico-cattolico
chesembrerebbecosìnonaversor-
tito alcun concreto risultato». Da
quilaconclusione:«Daparteebrai-
ca, questa decisione del Papa è av-
vertita come una sconfitta dei pre-
supposti stessi del dialogo, perchè
si legittima,adessoanchenella tra-
sposizione della prassi liturgica,
un'idea di “dialogo” finalizzato, in
realtà, alla conversione degli Ebrei
al Cattolicesimo». Per ora si è deci-
so una pausa di riflessione. Si vuo-
le prima comprendere bene quali
siano «gli effettivi intendimenti
dellaChiesaCattolicacirca ildialo-
gostesso».Questo,però,nonsigni-
ficachesi fermiquello«ebraico-cri-
stiano, non esaurendosi il Cristia-
nesimo unicamente nella confes-
sione Cattolico-Romana». Non ri-
sparmia critiche alla scelta del Pa-
pa neanche il rabbino capo della
Comunità di Roma, Riccardo Di
Segni, che della Santa Sede è sem-
pre stato interlocutore attento:
«Nei mesi scorsi avevamo fatto
presente le nostre perplessità e ci
avevano dato ampie assicurazio-
ne. Invece ora ci troviamo davanti
al peggio». E David Rosen, presi-
dente del Comitato ebraico inter-
nazionale sulle consultazioni in-
terreligiosehadefinito lanuovo li-
turgia un «passo indietro rispetto
alla strada intrapresa con le enun-
ciazioni del Concilio Vaticano II».
Unaltro inciampodel«Papateolo-
go»?

Il manifesto del dibattito “Diritto di dissenso!” svolto nella facoltà di giurisprudenza alla Sapienza di Roma Foto Ansa

IL LUTTO Dalla guerra di Liberazione al giornalismo, una colonna della redazione toscana

Addio Ciullini, lo sport raccontato su «l’Unità»

■ / Milano

Loris Ciullini se n’è andato.
Sembra quasi impossibile, lo
pensavamo indistruttibile. La-
scia un grande vuoto fra i colle-
ghi, gli amici e fra coloro che
hanno avuto la fortuna di co-
noscerlo. Era un bravo giorna-
lista sportivo, sempre sulla no-
tizia, come si dice in gergo, ca-
pace di raccontare l’evento in
modo sempre umanamente e
professionalmente alto e preci-
so. Ma Loris era soprattutto
un uomo buono e generoso,
sempre disponibile per gli al-
tri, capace di dare senza mai
chiedere.
Ero un ragazzo nemmeno
quattordicenne quando l’ho
conosciuto alla Rari Nantes di

Firenze, la società di nuoto co-
struita proprio sull’Arno. È lui
che mi ha insegnato a nuota-
re. La guerra era appena finita
e i ponti sull’Arno erano anco-
ra distrutti, e noi giovani in-
cantati ascoltavamo il raccon-
to di alcuni episodi della sua
vita, già tanto impegnata e in-
tensa. Giovanissimo aveva
partecipato alla guerra di Libe-
razione nel rinato esercito ita-
liano. Era con una pattuglia
di sminatori quando saltò su
uno di quei terribili ordigni.
Pur con la gamba dilaniata at-
tese che i suoi compagni venis-
sero portati in salvo. Per que-
sto ebbe una medaglia al valo-
re, che non ostentava assoluta-
mente. Si fece mesi di ospeda-
le, ma quella gamba dilania-

ta, quasi scarnificata, lo ha
tormentato fino alla fine.
Ho rincontrato Loris Giullini
alla redazione fiorentina de
«l’Unità», con quel gruppo
straordinario di giornalisti co-
me i fratelli Wladimiro e Leon-
carlo Settimelli, col loro miti-
co sidecar, e Giorgio Sgherri,
nerista di vaglia, anche lui
scomparso. Con Ciullini ho
assistito alla prima partita di
calcio. Avevo da poco ricevuto
l’incarico (accettato ob torto
collo) di dirigere la redazione
allora toscana de «l’Unita»,
quando una domenica Ciulli-
ni mi portò ad assistere per la
prima volta a una partita del-
la Fiorentina. Le due squadre
si inseguivano sul campo sen-
za che nulla accadesse. Appe-

na usciti dalla stadio udimmo
un boato. La Fiorentina aveva
segnato e io non avevo visto
neppure quell’unico goal.
Poi vennero gli anni intensi e
bellissimi di Gabriele Capelli,
il grande capocronista de
«l’Unità» toscana, che ha for-
mato decine di giovani bravi
giornalisti, e con lui venne un
gruppo di giornalisti tra i qua-
li ricordiamo Susanna Cressa-
ti e Piero Benassai.
Ormai resta solo la memoria,
fino a quando non ci toglieran-
no anche quella. Ma ti assicu-
riamo caro Loris che non di-
menticheremo mai il tuo sorri-
so e la tua bontà, non scordere-
mo la tua voce profonda, la
tua capacità d’esserci amico e
compagno.

Polemica sulla liturgia
in latino del venerdì
santo. I rabbini:
«40 anni di confronto
ridotti a questo?»

Stuprata e filmata dal suo ex: 3 arresti
Vittima una ragazza di Palermo. Donna di 84 anni violentata in una clinica a Milano

VIOLENZE Due fatti di cro-

naca distanti per numero di

chilometri ed età delle prota-

goniste, ma con un solo co-

mune denominatore: lo stu-

pro. Il primo, accertato, ha

visto come vittima una ragazza
di28anni residenteadAltofon-
te, paese in provincia di Paler-
mo. La giovane ha avuto il co-

raggiodi ribellarsiedidenuncia-
re i ragazzichel’hannoviolenta-
ta filmandoil tuttoconicellula-
ri e così sono finiti in manette
BenedettoLoNigro,28anni,ex
fidanzato della vittima, Giusep-
pe Lipari, di 26, e Giuseppe Di
Carlo,di21,chehaavutoil ruo-
lo di adescatore.
Laragazza, invitataaunappun-
tamento da Lo Nigro per tenta-
re di riallacciare la loro relazio-
ne ormai finita, alla fine dello
scorsomesediagostosiera reca-
ta, accompagnata in auto da Di
Carlo, amico del ragazzo, in

Contrada Rebuttone, una zona
isolata alla periferia di Altofon-
te.Giunti sul posto, Di Carlo ha
lasciato la giovane in compa-
gniadell’ex.All’improvviso,pe-
rò,dadietrounmurettoèsbuca-
to il terzo complice, Lipari, che
assiemeaLoNigrol’haviolenta-
ta.
Il secondo stupro è avvenuto a
Milano, nella clinica San Pio X.
A denunciarlo è stata una don-
na di 84 anni, ricoverata nel re-
parto di riabilitazione neurolo-
gica. Ad avvertire i carabinieri è
stata la direzione sanitaria «do-

po aver disposto i doverosi ac-
certamenti di carattere sanita-
rio», in base ai quali la donna
sembrerebbe essere stata effetti-
vamente violentata.
L’indagine è coordinata dal
pubblico ministero milanese
Sandro Raimondi. Da quanto è
trapelato il maggior sospettato
sarebbe un infermiere quaran-
tenne,dapocolaureatoeinpro-
va nella clinica. Al momento
della violenza, la donna era in
stanza con un’altra paziente
che, però, non si sarebbe accor-
ta di nulla.

IN ITALIA

Protesta degli ebrei
«Stop al dialogo con
la Chiesa di Roma»
Contro la novità introdotta da Benedetto XVI:
«Basta con la preghiera per la nostra conversione»

Sapienza, i docenti anti-Ratzinger:
diventeremo un movimento culturale

■ di Roberto Monteforte / Roma

Il fronte dei contrari alla visita delPontefice
alla «Sapienza» rilancia e, forte delle ormai
1500 adesioni raccolte fra professori, ricer-
catori e dottorandi al manifesto per la laici-
tà promosso da Angelo D’Orsi (docente di
storia del pensiero politico dell’Università
di Torino), punta adesso a diventare «un
movimento culturale che risponda all’esi-
genza diffusadi laicità espressa da molti ita-
liani».Lohaspiegato lostessoD’Orsi ieri in-
tervenendo ad una tavola rotonda che si è
svolta nell’aula Calasso della facoltà di Giu-
risprudenzaorganizzatadaigiovanidei col-

lettivi della Sinistra Critica. «I firmatari del-
l’appello (che è sul sito www.historiamagi-
stra.it) mi hanno già chiesto di trasformare
questa iniziativa in qualcosa di più - spiega-
va ieri il professore - Ci sono sollecitazioni
perché tutto questo diventi unmovimento
culturale permanente». «Ci piacerebbe - gli
ha fattoeco il fisicoCarloCosmelli,unodei
67 firmatari della lettera anti-Papa - essere
unpuntodiaggregazionedi idee.C’èundi-
sagio che non è presente solo negli uomini
di scienzamache esisteanche tramolti cat-
tolici. Perora siamosolo 67 docenti,ma ab-
biamo già ricevuto una mozione di solida-
rietàdapartedelconsigliodi facoltàdi inge-

gneria». «A questo punto - ha concluso
D'Orsi con ironia - il Vaticano si comporta
comeunpartito. Invito ilPapaapresentarsi
alle elezioni». Ma la tavola rotonda di ieri è
stata il prologo della manifestazione «No
Vat»che si terrà il 9 febbraio prossimo a Ro-
ma e da piazzale Ostiense si muoverà fino a
Campo dei Fiori. Nel frattempo non si fer-
ma la mobilitazione «dal basso» e per oggi
pomeriggio, nella facoltà di Lettere, la «Re-
te per l’Autoformazione - Coordinamento
dei collettivi» ha organizzato una assem-
blea pubblica per discutere di quanto acca-
duto il giornodell’inaugurazione dell’anno
accademico, quando la città universitaria è
stata presidiata da centinaia di agenti in te-
nuitaantisommossa,echiedere ledimissio-
ni del Rettore Renato Guarini e del Preside
LuigiFrati.«Afrontediunasituazionedicri-
si permanente e di fenomeni di corruzione
sempre più palesi - si legge nell’appello -
hannofattounascelta precisa:delegarealla
polizia la gestione del dissenso».
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